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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

. » 

Sosco lungo con vedala del Veiuvio , con noi 
scoscesa , per dove dovrà calare Pulciuelia 
dopo esser uscito dall' ovo. 

Dragoncina ^ e Colombina vestite di nero ^ 
poi Piato ^ e Spiriti. 

^Dra. INTame del pianto, e dell’ oscuro dite-, 

. Per Proserpi na ina, per ii suo ratto, ) \ 
Per quanto amasti al mondo chi l* adora «. 
'Gradisci i voti miei , allorché umile 
■per Valerio infelice , e la padrona 
Soccorso imploro iu questo di fatale, 

Fa che si discateni in un baleno 
L'a delle furie tue tutto il veleno. 

Col. -O de r abbisso affummecalo , e niro 
Polente rè de zimmare , e crapune 
A lo picelo , a lo trivolo , a lo sciabecco 
De doje figliole muovete a piatale , 
Spaparanza la terra , e dance ;ijuto , 

Fiitice vf-dere nio sta facce beila , 

Ca le prometto de morì zetella. 

'Piu. Dalle vie tortuose , inabitate , 

E dagli oscuri miei neri recessi 

Ecco comparve a voi d’ averno il rege , 

'Disponete di me , de’ miei ministri , 

E la ragion , che a me vi guida' or dite ; 
Mentre femiua può molttf- all’ inferno. 

Se popolato a cagion yostra il mito 
E se una donna nel mio regno opaco. 

Ebbe r onor di coronarmi il capo. 

jP/YZ. Gran re , bramo soccorso a prò deirinfe- 
lice Valerio , Conte di Roccadura , sua vas- 
salia son io , e quindi soggetti a ceno» 

suoi, non come vassail^^a^a come piopti b 
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gli di noi ebbe pietosa cura t oggi fu leenik- 
t« il suo campo , ed egli 1* infelice esule ^ af- 
flino e solo , deplora il suo deSliuo, 

Piu. Ma r origin qual fu di tal battaglia ? 

Dra. Dal defobto padre del Barone di Villafraa. 
«a gli fu promessa per sposa Doralice sua fi- 
glia , il figlio che oggi regna non intende a- 
deropire la promessa del padre , '^a vuol che 
sia sposa sua gérmaua del Duca fli Bellavilla, 
•ode il mio signore tiralo dall’ aiuore venne 
0on gente armata a sostener sue ragioni , ma 
superato , e vinto fu posto in fuga , ed a gran 
stento la sua vita ha salvata. 

Plut lufelice Valerio io lo compiango. 
f'oZ, Gnorsi', povero signore ! spierio , c co la 
passione de la nnanamurata a io core: abbi- 
sogna darle ajuto a lo scasato. 

Pfu. FavorevoI a lui giuro mostrarmi. 

Dra. Che farete signor ? 

Piu. Un nuovo spirto io formerò ben tosto ^ 
Che sconvolgendo da corte dell’empio 
£ disumano Barone , aU’ infelire 
Doralice sventurata , aita , e pace 
Ben presto renderò : voi mie fide 
Formerete 1’ impasto. Il sol nascente 
Darà lume a lai opra. Lo spino amico 
Goffo nel tratto , e* di gentil favella 
Appellato da voi sla Pulcinella. 

Dra. Benefico signor. 

Col, Nume aggarbato. 
più. Dalle viscere ornai là del Vesuvio 
Lo spirito s’ estragga , voi sue nutrici 
Penserete piel(\se ad allevarlo , 

Mentre meri torno '«•etto! oso a dite ^ 

£ sconvolti per lu^ mondo , elementi 
Si vedrà di prodigj alti portenti, via, 

Dra, All’ opra amica. 

Anemo , e core. 

sorge il sol da lidi coi. 
formar dell’ inasto il gt’*n rigor® 
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' Vi pongo le bestemmie scellerate • 

D' lutii i giocator , eh’ hanno perduro , 

' L' ira , la rabbia , ed il velea vi gl’ile 
Di donna brutta non curata al niì|udo , 

E ridotta a implorar da empiaslrr^*ÌÌ veli 
Chi del suo bello alla conquista ane7i. 

. Col. Pe fenire lo mpasto io mo nce metto 
Lo grasso de ua crapa maumetlana j ' 

L’ uocchio deritto de no jucatore , 

Che na sera joeanno a zecchinetto 
Co mico lo perdette nietlo niello. 

J)ra. Ecco cresciuto il sol , l’ impasto è fatto 
Sulle parole che all’ inferno bau possa , 
Coraggio amica mia ) coraggio a noi ... ' 

Alla castra , alla cha , chiculi cu;: “ 

In- città corriamo , e in un momento' 

Heuhiam alla padron si •bel contente. 

Col. E io .sperò da sto .spireio aifatato ,, 

Che ^ÌZjalerio sia mo consolato. oiano. 

Al suonò di dolce sinfonia comincia a compa- 
rire il sole , e quando sarà innalzato com- 
parisce /* ovo da dove uscirà Pulcinella , io 
questo si vedono uscire due diavoli , che 
portano V occorrente per fasciare Pulcinella^ 
e viano. t 

^ SCENA li. ' 

’f ^ ^ 

^Camera. 

2>. Carlo , 'è kobeftij. 

Car. Che nuove abbi ara del Conte Valerio ? 

Hob. Signore non abbiamo avuta nessuna con* 
'tezza. Vi è chi Io crede fuggito , altri preci- 
pitato, e ‘chi da sè stesso ammazzato'; tutte 
concetiure , non avendosi potuto venire io 
' chiaro del vero. 

Car. Poca pena ‘al sno“ delitto. 

Jiob. Che ognuno saprà reudervene ragione j «a 
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permettete alla mia fedeltà y che tì dichiari > 
che avendo vostro padre . . . 

Cor. Tacete , sò quanto' vorreste dirmi. Fa mia 
germana promessa a Valerio da mio padre , 
ora comando è in mio potere y e che 

le circostanze sono cambiale, cambio anch'io 
di sentimento, 

jRob. Vi chiedo scusa , il zelo che ho per la 
vostra quiete , m'interessa a costo del mio san* 
gue ne’ vostri affari. Verrk il Duca di Bella- 

- villa ad impalmare la vostra germana Dora* 
lice,; la quale ha delle ripugnanze - ostiuala 
per queste nozze. Se giunge . . . 

Car, Anzi credo che sarh arrivato, 

JHob, Tanto peggio. Se sarh da quella disprez- 
zato , ,a qual partilo vi appiglierete? s' egli 
medilerh qualche vendetta aarh troppo ra* 
gionevoje,.j,^/ 

Car, Non' credo, voglia essere ostinata a questo 
segno ; ina quando la sua perfidia giungesse a 
questo punto , ,uno stile che le darò nel core 
sarà bastante à giustificarmi con 1’ amico. 

Mob. E* volete ineradeiirvi col proprio sangue? 

Car. Non è.sangue mio chi è diversa da miei 
pensieri. Mi son fissalo, e lauto dee eseguirsi. 
Seguitemi. 

Roò^ Ubbidisco. Pian», 

SCENA III. 


Bosco intrigato , o folto , con sasso da sedere. 


Valerio y indi Pulcinella, 


Vcd. Tetro, bosco , che con l’ombra delle tue 
fisse piante , spiri orrore ad ogni vivente , che 
in te fissa lo sguardo , e perchè da tuoi spe- 
ohi non scacci fuori , una delle piu crude bel* 
ve , per ridurre in brani questo misero avan- 
- zo d' iufausie vicende ? qual ìufamo pianeta 
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dominò il mio palale? e perchè oe’naiei pri 
nii vagiti non ritrovai la tomba ? . . Ma con 
chi patio, ahi lasso , con chi mi lagno o noi' 
to / Se persi in utt istante, 

Il cuor , e quel eh’ è pili , persi l’. amante. 
Almeno il sonno dasse a tanti affanni lriegu>a 
per non morir di doglia ogni momento. 

Siede e si addormenta. Pulcinella nelV u**ir 
della scena fa alti di meraviglia guardane 
do attorno , vede F alerio che dorme , si «c- 
costa pian piano e lo lecca , quello si desiai 
e con atti muli domanda cosa voglia , Pul- 
cinella niente. FaUrio li fa -cenno che vm. 
Pulcinella parie con lazzi. 

Fai. Qual oggetto novello agli occhi miei .li 
presenta ? Chi sara mai quest’ uomo che re- 
gnale mai non vidi ? forse sara qualche fau» 
lasma che intorno a me s’ aggira per turbar- 
mi il riposo. Ombra , chiunque sei , per bre- 
ve istante non turbarmi la pace , che nel son- 
no spero almeno godere, di nuovo si addor-. 
menta , Pai. come sopra , e via. 

Fai. Oimè ! ombra non è , non è fantasma ; ma 
sarò esploratore del Barone Villafrauca che 
va di me in traccia per avermi in sua possa, 
ma non li riuscirò al temerario recar di me - 
novella al suo signore. Fingerò di dormire , 
nè scamperò la terza volta dal giusto mio 
furore, finge di dormire. 

Fui. come sopra., Fai. pone mano alla spada. 

Fai, Parla , o i’ uccido. 

Pul. Puh. 

Fai. Sei morto. 

Pul, Vi quanto è ciuccio chislo , io sò biv* ) 
e isso dice ca sò muorto. 

Fai. Parla , palesati 0 t’ uccido. 

Pul. M’ accide ? 

Fai. Sì , li privo di vita. 

Pul. Co chesta che ticue mmaao 

Fai. Si con questa spada. . 
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Pul. Valtenne , te piscio a te , e e«sa. 

Pai. La proiezione che godi del tuo Signore : 
ti rende cosi ardito, ma i’ inganni ; se pen- 
si fuggire il mio sdegno, o'< parlai o ti ira- 
€ggo il seno. 

Pul. E si sì ommo , trafiggimi il seno. 

Pai. Ah ! perdo la softerenza , mori. 

Pul. Olà t’ arresta. 

Pai. resta immobile. Oimè ! quale inoanto è mai 
questo 1 come immobii sì rende il valoroso 
mio braccio ? oonie persi U vigore la un uo» 
mento ? 

Pul. E mbè ? mo che faje accossì co sto spilo 
njma'no ? mo te servo io, nce nfile duje'fe- 
eatieile , e le mette pe mosta de taverna. 

?'al, Per pietà scioglimi da questo incanto, c 
tendi alle mie membra P usato lor moto. 

Vhl. Ti chiami vinto dal mio valore ? 

Pai. Dal tuo valore nò , ma dagl’ incanii tuoi. 

Pul. Come in brami. 

Vincasi per fortuna , o per inganno , 

Che sempre il vincer fu laudabil cosa... 

Belle parole , vanno na dicinca la mesura. 

Pai. btarò sempre così ? 

Pul. No , ritorna nel tuo esser primieio. 

Val. ritorna come prima. Ti ringrazio o sorte. 

Fui. Impellecchia quel ferro. 

Pai. Ubbidisco. 

Pul. Comme 1 io vengo p’ ajnto tujo , e tu co 
la spala votive fa n’ ajatocidio ? 

Pai. In mio soccorso ? 

Pnl. Si pe l’ajmà. 

Pai, E chi a me t’invia? 

Pul. il padre , che noti si trova in questo mon* 
do , nè vi fu mai. 

Pai. Tu parli enigmatico. 

Pul. Gomme parlo? Pai. Parli io cifre. 

Pul, Cifero , Cifero , chisio è isso , e lene sei-^ 
te corna ncapo , che ogu’ uno de chelle , ne 
può fa na poteca de calamare , piéiieue , e 


. 9 

arenarule. Na coda longa , vialidnje miglio e 
mieze , na varrà cchiu longa , e laria de na 
pella de ufera. 

y’al. Oimè ! scomponi vie più la mia menta t 
Tu dove nascesti ? 

Pul. Nacqai dagli avanzi putridi dell’ orina dì 
pizzo falcone , succhiai il latte delia deforoie, 
■ squinternata nutrice d* averno. - 

Val. Dall’ orco ? 

Pul. Che puorco , sarrù coniglio allurdemo : i« 
IO no spireto nato apposta pe t’ ajatù commc 
t’ aggio ditto. 

V al. Dunqne ti son noti 1 miei casi f 

Pul. Sicuro , saccio lo caso , recotla , presati#) 
e tatto lo casadduoglio ; non ave appaura, et 
co 1’ ajuto mio y aje da sposù pe forza la so* 
ra de Sulierno , e si nòe vonno cohiù roo* 
gliere , le faccio sposù Vie.tre , la Cava e tut- 
te li trentasei casale. 

Val. Oh inaspettato soccorso! eccomi a piedi 
vostri. Pul. Susete. 

Val. No , lascia che li baci. 

Pttl. ( Vi comme ncoccia , se v6 pezzecù pro- 
pri# le fibbie.) Susete. 

Val. Ubbid isco , il vostro nome? 

Pul. Puleceiiella , orsù viene co mico , e* te 
voglio porta addò la nuammurata toja. 

Voi. Da vero ? allegro. 

Pul. Pe r arma de paterno. 

Voi. Oh giubilo inaudito I . . Ma il fratello? 

Pul. No boglia niaje lo citlo , e parla y lo fac- 
cio arreveiitù na lesta de vasenicola sema ra- 
deca. Jammoticenae. 

Val. Eccomi , con questa fida scorta , non pa- 
vento il suo sdegno. 

Pul. Ogge la corte de Io Darone , ha d’ arro- 
venta la corte de casa de Io diavolo. E si lo 

' Barone non te vò da la sore y lo metto din- 
t’ a no pertuso , e lo fraveco co maUune j e 
canee rogna. viano. 



SGEÌJJA ìv. 

e , - 

Città. 

iÙragoricina , e Colónibina , poi PitlcineÙà^ 

Dra, Ah Colombina, il pianto di Doralice speà* 
Eerébbe un marmo. Io péro li tacqui quanto 
abbiamo oprato per il nostro signor Valerio , 
acciò la gioja non l'avesse da causare qualche 
ni ale. 

'Col. E io sò stata lutto a In contrario , suheto 
nce r aggio squaquarato , 1' oggio ditto ogne 
cosà. Dra. Facesti male. 

Coi. Aggio fatto supierchio buono : e ohe mma» 
lora la volive fa mòri a chellà poverella , o 
■che? Se traila de nnammnrate , de passione, 
che lo cielo ne libera ogn' uno. Na passione 
na vota rame faCette arreventà tanto secca , 
che pareva no fuso , la pauza s’ era azzecca* 
tn co li riùe , e cammenava se po di pe ma- 
terantpca. 

Dra. Dimmi -, dopo nato Pulcinella , I’ bai più 
veduto ? 

Col. Wo 1’ aggio visto echi ò , ma ne tengo no 
golio de vederlo che m’ascev (,le sco. Ma chfà; 

' eccolo , ca mo vene da sta v ia* 

Pili. Cornm’è bello sto mùuno , o fravecato de 
caucia , e prete , l’uorarnetie cammitieno luliì: 
a duje piede , bella cosa 1 bella cosa*.. Uh , 
e chesie chi songo Vanno vestute^de n’mta 
manera , va lapenue che sciorle d’ animale 
Bongo , co chelle pènne ncapo. {le donne gh 
fanno riverenza ) Sò debole de gamme, se 
sconocchiano, {quelle s"* inchinano.) Foverel 
1« , la capo non se reje ucopp’ a lo cucilo , 
i'' abboccano tutte doje. 

Dra. Cos’ è perchè ci guardi così attonito , < 
Maravigliato.’ 

Col. Pecche nce tlenemente fitto fitto t 

Fui. Uh ! Yuje parlate ? 



Cqì. ch£ nce mnooa la lengaa ^ cheito uc^ 
vorria pe mori schiattate. 

Ptd. Ne diciieme , che bestie site vuje ? 
jDra. Siam douae. 

Putì De mazza , o de spala ? 

€ol. ( Uh ! . coroni’ è accugocio. ) Sirorno fem> 
mene , fémhtiene. 

Pu/. Uh peste accidele / Comme'l D'aggio las- 
sato chino caso de Io diavolo , e ceh pure 
oce ne stantio ? 

X)ra. \p son madre tua « perchè un mio scos'; 

giuro ti ha fatto nascere*^ al moodo. 

Col, £ io puro te so maro ina , ca le cofecchie 
meje pure t’ anno mpaslaio ozieme co essa... 
sta peusaUno , va sapeuno che borra dt ^ 
C)ra, Parla figlio diletto. 

Pul, Dirò Misero pargoletto . 

Se queste madri avrai , 

« Dolnan ti troverai . 

Fra cento geoitor, 

Dra. Quanto è gustoso. 

Col, Pecche nce iienemente fitto fitto ? 

Pul. Site femmene veramente ? 

Dra, Femine siamo noi. 

Col. E saje fenimeoa che bene a di ? 

Pul. Lo saccio.. 

Col. E che bò dì ? 

PuZ. Ruina de lo prossemo nuosto. 

Coi. Che ruinal che dice ? siromo lo spasiaCìeoi- 
po de li prirom’ uommene de sto niaiiao , 
belle faccelle , mane delleoote ... 

PuZ. Chih , chia , che so uheste Z 
Col. Sò mane. 

PuZ. Che mane ? Cheste sò annetlapuorto de le 
borse umane. 

Col, Che anrièttapuoiie, che schiffe, che tarlane. 
Dra. Pulcinelle riogauni , son veramente mani. 
PuZ. Lassatoriielle coasidera bone. 

Dra. Eccole, li dà le mani. 

Col. E tee cole le meje pure, come iopret. 
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Pi//. Grappo di quattro maq , belle , e garbate. 
Chi sa, quanta paiule hanoo spogliale. 

Dra. Quanto st'i fiubo ^ e malizioso. 

Pm/. £ tu Si nnoceute comm' a 1’ acqua de li 
maccarune. 

Col. Povero chell-i femmena che 0 aspetta. 

Vul. E a te , viale chiUo a messere , che te 
ncastagua. 

Col. V ìa mo levammo le pazzie ^ aje visto lo 
Conte Valerio ? - 

Vul. L’ aggio visto , e nc’ aggio parlato : Deci- 
_te a Doralice ca no ne passa stasera , e se 
sposarrà lo Conte Valerio. 

J)ra. Duo qiie possiamo vivere su questa spème? 

Vul. Si le vuò spremraere noe pienze tu , ba» 
sta , decitele che stia allegramente, e che no 
‘peuza a guaje, 

Dra. Adesso andremo a darli la felice novella, 
vieni Colombina, via. 

Col. Eccome cch so lesta. Fatone mio , qoint 
t' assenza de grazia , lamraicco de garbatezza, 
Bonnì. via. 

Po/. Io mo si non fosse spireto, chesla m’avar* 
ria speretato. Comm’è traseticcia , pare suglia 
de guardamentaro ... oh lasset'ne ire addò m* 
aspetta lo si Valerio, ca chìllo aye pressa, 
a io n’ aggio cchiìi d’ isso. Voglio dà prenci- 

f )io<a le mbroglie nteroale , e accuitare obob> 
a povera signorella. via. 

- SCENA V. 

. Galleria nobilmente adornata. . 

D. Carlo , Doralice , Roberto Dra- 
goncina , e Colombina, 

Dór. 11 disponere del mio core', a me il ciel 
1’ ha serbato, A le ha dato l’ autorità sopra il 
resto di mia vita. Dunque di tutto sei padrone^ 
fuorché della mia volontà. Uccidimi , pastawi 


n seno, strappami il core dal prua, ma m 
quello vi Moverai inciso l’effigie cara dell’ado- 
raio mio Valerio , per ciii sin’ ora visse ., t 
bramo per lui morire. 

Car. Doralice, il dado è trailo, il Duca Fio- 
riudo è gìuulo ; ordinai la fesia di ballo. Lp 
sposo atiende il mio ceono per comparire , ta 
• dovrai danzar eoa' lai , e dopo darli la destra 
^di sposa. ‘ , 

Cól. ( Co lo figlio de Nufrio. ) . ^ 

J)or. Voleniieri danzerei con lui , se sapessi ^dt 
poterlo sbalz.ire in qualunque precipizio: dove 
delle sue membra vestigio alouuo non si ‘tro- 
vasse. 

Rob. ( Oh mina da me preveduta ! ) ^ 

Tira. ( Starò a goder questa scena ). 

Car, Ormai stancasti la mia sofferenza , non ea- 
dere questo giorno , ebe chiuderai le luci ®r 
mondo. . . 

JJor. Ore volale presto , acciò resti appagato il 
desio d' un barbaro spogliato d* uaaauiti). 

SCENA VI, 

Pulcinella da cameriere , • detti, 

Tul. Barone infingardo , che modi son qneitt 
di trattare 7 il Duca Fiorindo mio padrone 
vi dice , che non sapete di creanza ; e che 
non avete l'etto il galateo : Avete detto che 
attendesse il vostro cenno* per comparire e 
questo cenno non si è vistò più, lui ritorneik 
in Bellavitla , e l'ara , che in questa Beggia 
non vi resti. 

Ornià d' abitator che la* calpesti. 

Car, Tròppo a ragione si lagna. Ma mìa lorelk 
^ è tutta aliena da questo malrimoaio ^ laieiato 
che io la capaciti, ' ^ 

Tul. Parlerò io a questa signora per ì* intereiie ^ 
comune , quando poi non ai a'oouiuoda eoi eos> 

Ql' incanti i?c. * 


Digitized by Coogle 



‘ mune , li fair> Vfdere cosa significa il lr&<)^re« 
dire r oblivione. 

Car. Amico vedi se puoi «uimoliire la sua nsii' 
uaieaza. 

Tal. Mo raEsmollesuo ccliiù de la marva e agnieni* 
' to Zaccaria ; Datemi licenza. , 

Cmr. Servitevi. Alle volte succede io un punto 
' ' quello che mollo tempo si è contrastalo dtf- 
licilmenie. ^ a Rob. 

Kob. Priego il cielo che seconda il vesiro desio* 
Car,- Lasu amoli lu iiberlà. via. 

Roh. Eccomi con V. E. via. 

Col. Euk'cenélla , sì lù ? allegra, 

Vuì. E ‘ca chi vò essere. ' " , ' 

ì)ra. Il uoslro Conte Valerio dov’ è ? 

/ra ifuejiLo mentre la Baronessa starà seduia^ 
e pensierosa. 

'Val, Mo le lo vide cch , ma fa la Iucca. . 
^Dra. Mi sembra niiiranni vederlo. 

.Cu/. Uh coro mio! e chi se vò scordh de tè? 

r abbraccia. 

Fu/. CòIòmhV non tenta a me povero spiieio » 
ca si la mmalora.me fa saglì li spirete lu va* 
je inalatueoie. 

2>or. Ola che conhdenaa è questa con un fami- 
liare' d’ un mio nemico 1 Dove avcie impara- 
lo a trattar uno , che vorrei che se ne pevdos- 
s«^le memoria , «uilò al suo padrone ? 

' ' ' finito di pensare. 

Men furia* e più rispetto , o Barouessa • 
non un che non conosci, li mio padrone • 
troppo grande , possiede molti deb ti. 

^'Dor, Sia egli più grande di Alessandro , posseg- 
^ ga nn mondo intero , che non potrà mai eoo 
la sua grandezsa piegarmi a suo,i voléri. £ tu 
, lu. quest* istante * involati dalla mia prescuaa 
parti da questo luogo se non vuoi ‘aisaggiari 
il mio' sdegno. Jtera assai. 

Fu/. Colombi t 

Cil. Che buè gioja mia F 
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Pa^. Ajft visio nssciutr» jpireto che ha nbbu- 
so«tn ancora I 
Coi. Nò. 

Pm/ ( E mo chesi:i a bolla de msMale mme fh ' 
asci' lo spirelo. ) 

£^or. E ancor dimori? cosi si ubbidiscono i .mici 
eoinaodì ? Ti farh ubbidir questo stile. 

t'iw/ ferirlo.^ 

rul. Trattieni il braccio armalo > che vyoi clic. 

ti renda sterile? . 

Co/. Signora mia che facile , -chìsto chilh» 
spirelo chiammaio Puleceneìla j che v’ aggio 
dille eh' è benuio pe v’ajulare. . 

' Dor. Dragoncina è vero? 

Dra. Ella è veriih infallibile «e perciò V a'hbiarM 
mo tratialo con quella fameliaritb. 

Dor. ( Oh Dio ! quanio mi dispiace averlo sde« 
guaio , placatelo per pietà, a tuite duu 
Dra. ( Io ne prendo l’impegno. ) 

Col. ( E piso mio. ) 

Pi*/. Col ferro contro di me , me voleva ferrare? 

Dra. Ah signor Pulcinella, s' inginocchia. 
rìA Che Pulcinella , adesso sono un palliciao ' 
sdegnato, e voglio far la mia veiideUa, 
dnU'nltTa parie, e li viene Col. di face iti. 
ol. E cornine le vuò venaeca de na signoreUa 
accosti aggarbala ? Eoibè ? a che s”rve d’ avlè 
appiettato a Pruio pe le mannb a lo numuo. 

t' inginocchia. 

»/</.. E nsonirna so benuto a lo muuno > pe ev» ' 
sere aeciso da na monnana ? 

Dor. Non conosceudovi , errai, mi pento dell* 
errore , e vi chiedo perdóno, s’ inginocchia. 

Puf* Puozz’ essere accisa , io sò benuto pe tc 
consola , e tu me volive srnafarb , si potive ? 

Dor. Mi è tanto in odio il nome di Fiorindo , 
che credendoli di sua corte , ti avrei volute 
trafiggere. 

Piu. Otàù , io sto lutto mpefm'ito p» bujp , e 
pv lo nnammurato vuosfo j^rao \or ..:o « pÙ 
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gliare, ma Msfeve alliento , ca io lo petto 
trasformalo de faccia , che pare justo lo si 
Fio rinrio , facilelo feoezza ca cliìHo e lo s\ 
Valerio . guatino pò volile , re lo faccio ve- 
dere "co la faccia soja propria. i 

iPot. Oh iiiesplicabil contento , oh inaudito plti- 
' cerei mi obbligate io modo tale, che no|i 
trovo ricoinpenza bastevole per benificare una 
■ persona > tanto degna qual voi siete. 

^uL No nce perdimmo a chiacchiere , veoint- I 
mo a li falle . . . Ma ecco cca , rr.o vene 
'(Vateto , Roberto , e Tartaglia : ino le dico ca 
V* aggio capacetale pe ló si Fiorindo , e baro i 
a piglih Valerio , re voglio fk vedk na beila 

aecna* 

i 

SCENA, vir. i 


Z>. Carlo , Roherlp , Tartaglia , c dfiUi, 


Cur. E bene-, che dica quell' iadegun j ita ta- 
cora indurito l' ostinato suo cuore f 
VhL Che indurilo , che osliuaio , quel 9Uore 
fatto piU mollo d’ un pronanaone, 

Rob. Pa riale da senno ? 

Tar* Oicile la verità ? 

C(fr, E vero dunque T 

P«f. n mio labbro non mentisce, 

Tariaelia apre la bocca, e io nce piscio. 

Cor Oh amico, che tale vog io chiamai vi, v^i 
avete sollevato il mio core , voi m questa 
momento rendete la pace al Duca Floriudo 


vostro padrone , • » 

Pul, ( Co lo 6glio de Nofrio. ) 

Cor, Voi evitale una formidabile nuova guerra. 
Puf.' ( Vuò $la frisco comm’a na rosa. ) 

Cqr, Andate dunque ad avvisare il vostro ugno- 
re , e qui conducetelo. 

Tut. Ecco , mi metto li piedi alle penoa , e vo- 
lo per aervii;U< 
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Cnr. Che ne dile roi ? 

f{&^. L’ esito sara maestro del vero! 

Tur. Steolo a crederlu. 

Car. Or ce ne accerteremo. Germana amata , 
conoscesti finalmente in quél impegno er » mj- 
tricalo il tuo fratello , e che '1 risenlinrenl* 
del Duca Fiorindo , poteva apportaf motto 
danno al noairo stalo? 

Dor. Su tal riflessione , feci forza a me stessa , 
e poi' io penso che a Floriodo^rmi aveva de- 
stinata il cielo , gih che Valerio fu superato 
dalle vostr’ armi , e morto disperato. 

Col. ( Gomme mmalora è .tnariola ^ ) 

Car. ( Finge a tempo la scaltra 1 ) ‘ 

Yar. ^ Mme pare mpossibele ). ^ \ 


SCENA Vili. 


Vulcinella y Valerìq , é detti. 

Poi. Ecco il padrone, -, 

Car. Signor Fiorindo , perdonate se prim^ di 
ora non feci avvisalo^ 

Fai. Giunge sempre in .tempo colui , che arriva 
a suoi intenti. Finalmente adorata Barouessa 
avete raddolcito quello sdegno; contrQ. nae con- 
cepito , che mi rendeva , benché nella mìa 
' grandezza , l’oggetto piu miserabile del mondo» 
Dor. Se fin’ ora fui talpa a non, disfclpguere il 
vostro merito , ora illuminati dalla, ragione, 
conesco 1’ error mio , e in voi ammirn- tutte 
quelle qualità che fanno, adorare un vostro 
pari, a cui mi dedico serva, e schjatra per 
Sempre. 

Car. ( Il contento , quasi .mi toglie i sensi ). 
Rah. ( Sono inebriato dal piacerei ) rj ,-s •.;! > 
Tar. ( Quanto gusto che sento ). ; , • 

P«/. ( Vedile pare.juslo lo .si Fiorindo, ), 
a Dragoitcina fi )€ Colombina. . 

Dra. ( Non dissente uu capello. ) ■ * 
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SCEWA IX. 

f p^i #V<*«'nrfa » # 

fa^. SigRQre , BjgQore^ 

. g^ridando J^rt0 > « 

' Car. Che «vven«e ? 

Pog, Il Duca Floriiido sla quk f 
-Car, E'^qr Ir vedi sei orbo ? 

*fag. E qn altro Florlodo. vuol eqtraro, 

€•r^ Che dici mai ? 

Tag, Dico d vero signore. 

Car% Vediamo ohi sia , ordinale eh’’ enlpi^ 

Z)op, ( Caro Valerio io temo, ) 
f^af, (Non dubitile , Pulcinella ci asiiste.) Ch^ 
dici cq)«ì di Florìodo ? 

Car, O sogna f o vaneggia, 

Ptt^ ^ Coweac bello , corame vb bello. ) 
ridando , ed in ^uesto^ 

#Vo, Credevo Barone , che qn mio pari , non 
li traitasse cosi vilmente ; siete tròppo in»« 
aperto dèlie leggi di cavalleria , ma Flerisd« 
non loffrirH un adronio simile , ho tanto eo. 
fefigiu 1 che anche »n raea?o a* tuoi oorteggia>.. 
'QÌ’^) saprh dìssimpegnarrai- ' < 

Cor. 'Qh Dio ! dove si vidde mai no oggetto, 
pii» confoso di m® ^ strana metamorfesi è qqe-. 
Mal Voltate a quella parte lo sguardo , e voi 
Messo chiunque siete, loglìetemi da questo 
Uheriqlo, occetina Fat^ 

Fhy Cho vedo / uu altro ree stesso I 

' festa cónfmo guardande^ Valeria^ 
Vnt (^Corewe vh bello , cowme vh bello. ) 

Bassa quegl' occhi » a troppo ardilo cho 
osasti 6s*aV suì mio VoHo i per qual strana, 
magìa pceodestì la reit efhgiuHQrsc per u»ur< 

pani la denta della mia «dorata Raroqe'sa., 

* inganni mal consigliata ti punith to quel-i. 
lo torba che merita d tuo delitto, fuggi da, 
questa utnaa , e Voi c Bàrcoc otdiualQ il 

aMTWtO^ , l'i. ooosk 
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Che ÌQ sorU dii questa ilaoia t oro ather- 
U3ÌOO mio bene , a coi dorrà stringara 
la destra di 'sposo? falsario usurpatore degl'al- 
trai oggetti , e se non considerando il mio va- 
lore tramasti questo inganno - la spada ti ferb 
illuminato. ^ 

F'al. E la mia ti dark U condegno castigo- 

il atlaoc^no- 

PwA Alò , Pa , pb portalillo pe T aria cornale 
a pappa mosca, (jmì Fiorindo pa per arim ^ 
« la fi ama si empirà di serpenti di /npcìn 
•he rolana intarno. 

'4 . « 

/<jit deiC Mìq pfm^^ 
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ATTO II. 

• I 

* ' 

SCENA Ir 

Cxirfo ) Roberto- i o 1*(xrtttglìo» 

Rob.Ti/t* date freno a tanta fnria, PagitarTÌ toref- 
iVJL cliio potrebbe causarvi non poco d^nno 
io pregi ad«! 0 ;delh» vostra salute, e questa pre- 
me a me , e luUi i vostri vassalli , che la 
•onservaie per beneficio comune. , o Carlo 
ohe passeggia agituto. • 

Car, Ah! che ricetto nel seno un foco uirora- 
lore che quasi mi riduce in cenere, chi rid- 
de inai al par di me , un Barone cosi denso 
oltri.ggiato COSI ? nella mia corte si 
simili inganni ? qual de’ due creder debbo F.o- 
rindo? il vero, o il finto? gmro alla mia 
grandézza , che se scopro chi fia il mensogiiie- 
ro , ne farò vendetta tale , che rtnavero .in 
me. la crudelt'a de’ Massenzj , e de Neroni. 
Rob. Giammai fu cos\ confusa la mia mente co- 
me ora intricata la vedo. Il successo di poc 
anzi dimostra essere soprannaturale l aliare. 
Persona di alto linguaggio ha dovuto prendere 
quest’impresa. - - p'«no , fate cosi, signore, 
ritrovi persona da voi beneficata in questa cor- 
te , ordinategli che spia ogni azione, della pare 
nera , e di questo Duca Fiorindo eh < rimasto 
in corte che forsì cosi verremo m chiaro del- 
la verità. ^ rp 

£ar. Saggia riflessione: »i ponga in opra, lar- 

taglìa. 

Tar. Altezza. . 

Cor. A te ò nolo , che bambino mi hai avuio 

In fasce , quanto sia stalo grato per le , c 
quanti beneficj da me ogni momento riceve- 
nti , e ricevi al presente. 

, i . ; Cooal» 
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Tar. Si volesse dire lo contrario , raejrelatrta es» * 

•ere easleptfito. 

Car. , C\o cli’è successo io corte ti è palese ^ 
perchè fosti preseute. . 

Tar. E no so muorto de paura , perchè .m’ Ha 
ajutaio io .pielo. - ' 

Car. L' incanno è noto a tutti * ma per dissta- 
gaunarmif e venire in chiaro del vero , li or- 
dino , e voglio , che cerchi d’ invigilare su le ‘ 
azioni, ed andamenti di tnia germana, eoa 
(juesio Fiorindo , che si ritrova in coTie , « 
riferirmi puotualmante , e con fedeltk tulUr ' ' 
ciò che vedi , ed ascolti. 

Tar, Sara servuta V. Accellenza , tanto ochiù, 
che lo vero Fiorindo , m' aveva protniso n« 
gran riale quanno sposava Baronessa. 

Car, Bene , ci siamo intesi , custodisci il iee(t- 
to ) ed attendi da me gran mercede. 

SCENA ir. 

Dtralice , e detti , indi Cotomhina , 
e Dragonciaa , poi Pulcinella. 

Dar. ( Àrie di donna assislinti tu. ) E bei^ 
fratello , dopo che rivolsi lutti gli affetti piiei 
al Duca Florirido , &ono cosi oltraggiata ? f . 
starete voi con la mano alla cintola, a uou • 
fare veodetta dell’ odeusore ? Trattenni a gran 

• tento lo sposo mio,, che infuriato quallig'e, 
voleva tingi re di sangue il suo ferro nelle vi- 
scere del menzogniero. 

Car. Ma che forae la spada era uno schioppo 
che lo feriva per aria vivi in pace col tuo 
sposo, -che vendo in nliiuro chi sia quei te- 
merlo, che ardi sconvolgere questa corte, na 
pacherà il fio, consigliere» sieguiiui , Baro- 
nessa poni iu calma 1’ agitalo tuo spirilo » c 
fidati di me. ria con Tartaglia e Boberto. 

J)or. La calma gih la prova eoo la presenza dei- 

adorato Valerio. 

• , , f i i’ti. edbyCoogle 
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Co/. A. piede de voslr' accellentie. 

Dra. Signora vi bacio la mano. 

JDor. Ah care mie , venite nelle mie brart'a ; 
oggi per voi godo tranquilla pacp| per voi og< 
rinasco , e per vc>i ... 

l*u/. £ per me oggi fra le , e Valerio sposauoof 
ve faciarrita na falluca de criatore. 

Dor. Ah mio benefattore. 

Pn/. Che benefattore ? non aggio fatto maje be> 
ca fra me e li denare « nce tenimmo sa 
nemecieia a morte. 

Co/. Pulecenella mio « gnappone mio. 

Pul. Non le Io fa a «euù ca guappo ^ ea aa 
vota pe ik lo sgherro , avelie tanta mazzate « 
che pe paura fujelle seje miglia , e a ogne hYÌ« 
glio me volava arreio , me pareva che la 
'mazza me sleve sempe ucopp' a la noce de lo 
cuollo. 

Dra. Ah no ; il vostro valore ci è noto. , 

Dor. E so che non avete timore di nulla, r 

Pii/. De nisc uno 1 nc' è lo patrone de la casa; , 
che me fa tremmk peggio de na terzana. 

Dor. Caro signor Pulcinella) la mia.vita sta nelle 
tue mani. 

Pm/. e s\ la vita vosta stesse mmano a rii* la 
nzerlarria a na corniola. 

Coi. Bello , bello , quanto si accuoncio. 

forte , che Pulcinella s’ inti/nfrisee. 

Fui. Che mmalor'aje , ingaggio puosto na pamn, 
che spireto e buono , m’ è fatto fk no verme 
unnece parme , é miezo. 

Dra. Ma se Io meritate , siete cosi grazioso j cbe 
se non 'foste spiritt>, vi bramerei per sposo. 

Col. E si non fosse spireto , rao rame lo farcia 
scappk da mano. 

Pul. E a me si m’ as'cesse lo spicelo ) no boler- 
ria nè 1* uua , nè l’auto. 

Dvr. E perchè ? 

Pul. Pecchè , niulier est causa omnia mmalora. 

Dor. Ma uoo son tutte d* un costume. 
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Pui C>hestò SI ’y lice stanno ìe male , noe stanno 
cheil& che non so bone-, e nce stanno pure lo 
I p? 4 «eme ^ le. raegliò so cbelle che non sò o«i< 
te ancora. 

Dui^ Duerni , signor Pulciuella , come Florind# 
è aiidato per aria I 

Po/. Per virtù mia , c perr.il potere ohe mi ha 
dato il. ournuto mio pddre. 

Der. Ma veucudosi in chiaro del rero , 
rimedio oprerete ? 

Po/, lo tengo na speziarla de reramedie , che neo 
so composte , uè d’ erbis , nè de vei bis , nè de 
lapidibus , te voglio fà vedè sta corte soli’ ò 
ucoppa. Mar’isse che nc’ è nato lo si Fiorindo, 

• pe fraleie pure nc’è^la porzione soja. 

Vi prego a non oHèuderlo nella vita. 
yul. lo saocio chello eh’ aggio da fare : e ca fra- 
telo t ha puosto spia ncuollo ^ e chislo è Tar- 
taglia , che bò bene a lo si Florindo i •> raaje 
lo vedisse annascuosto roeule parie co Baierio, 
non te dà per intesa , e seguita a chiammarlo 
.00 lo nomine de Valeijio , oa mo mmo senlai* 
file n anta bella cosa che sto faceuno. , e a «Ìr.i- 
■ ° quatt nocchio lo voglio agghiustà io. 

^or. Faro quanto m’ imponi., 

Co/. ecco ccà lo si Valerio imóslo. 

Afra. Quanto è vago I ,, .< 

▼enilevenne cor niieo , lassammole hi 
libertà nelle loro scuielle penetranti, pia. 

Col. Jamnioucenne V signò non pensate a •i«n le, 

«' staleve allegramente.' pia. - ■ ' 

Pra. Fidale in Pulcinella , e non dubitale. e»«. 
Par. Guidala da tal scorta non temo alcun perigli*. 

< SCENA Ili. 

, e delta . , poi Tarfa gita in etserPaiiome. 

* * V ' 

f^el. Dorai ice . mio bene. Baronessa ^adorata, 
dubiterete ptà di^ tosiìo. / rateile, cssende stata 
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' «#*$flrvairice del porteoto opralo dal ùòUrà 

- Pulcinella ? ^ ‘ 

Vòr. Fui cos'i* sorpresa ^ che non so dove piti 
era , se nella corte , o nell inferno. 

Tfir. } Oh eccole cca alticmpo, aiuempo tulle 
duje\ Mmalora chiste e naturale lo Duca Flo- 
' lirido. Mo serititniut). fi è isso o no. ) 

Fai. Io non inienclo'di offendere il Vosiro ger- 
mauo , col pretendervi per sposa. 

Tar. { E sicuro , ha ragione lo povero signo- 
re, si lo frale rii.» fatto veni apposta a Ville- 
franca. Chislo è lo vero Fiorindo. ) 

F^al.' Pretendo quello che ha lascialo in teste- 
mento il suo , e vostro padre. - 
Tar. ( Testamento? Oimè se va molanno rio- 

rindo. ) . .. 

Dar. Caro Valerio , vi è nolo la mia s 

e V avversione che sempre ho avuta per Mo- 
rlndo , nè le minacce fattami da mio fratello, 
hanno potuto inai farmi cambiar tempra. 
f'al Vi supplico riverentemente a non chiamann» 
eoi nome di Valerio , già sapete che la corte 

^ un argo? ' . 

Tar. ( Nc’ avive da penza apprimmo. a» »iai#. 

■copierto già. ) . • v 

Per. Anche che qa\ ri fossero esploratori , che 
rigilassero per scovrirci . Pulcinella poc anzi 
( ihe 1’ ha prevenuto , dicendomi , che non te- 
nessi di nulla , che lui più di Argo vigilante 
darh al tulio riparo. 

Tar. ( Chi diavolo sarrù #10 Pulecenella. ) 
Fai. Se dunque è così si dia^ bando al timore, 

. • si deluda tuo frìiiello con questa trasmigra- 

zione ; scriverò alla mia corte , che afiniuo 
genti in nostra difesa , mentre , se lo appro* 
vate, bramo meco condurvi. 

.l*4ir. ( Nicni' auto desto poco) 

Por. Approvo il vostro pensiero ,• per eoneer* 
l«re senta sospetto alcuno questa Ioga , calati 
nel giardino , che era a Krt'cvh 
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VaU Vado per ubbidirvi ^ avvertite anonchia> 
marmi per P avvenire col nome di Valerio » 
ma sempre Fiorindo. 

Dor. Sarete ubbidito. . 

Addio , adorabile mio bene. Pia,' 

Dor. Fra breve sarò da voi. ' pia. 

Tar. Egbiaieveone ca ve voglio, fa sta frisce; 

seme correre da lo patronemio) e dirle talto.eisi» 

.9 *' >. ‘v.. .. 1 * 

SCENA IV# rt . 

(jiardioo. 

Pulcinella , e due diapoU che portano Fiorindo 
addormentato , indi yalerio, , 

Vul. Posatelo ccb, e ghiatevenne a bennerc crav« 
ne. diavoli siedono Fiorindo su un poggio^ c 
piano.' Duorme ca vò essere la vita, toja. Tu 
co Baierio te T aje pigliato 7 e lò te voglio 
eoDsoIk pe le feste. 

Fai. Se non ro’ uccide il piacere , dirò, che amo- 
re troppo è favorevol per me. 

P«/. £ tu che mmalora faje lloco/ ’ 
voltandosi verso Valerio, 

Val. Oh caro Palcinella. 

Pu7. Tu ohe caucaro me ,và]e venueimo » mt 
proprio vieneteuue co mmico*^^ 

Val. Dove ? 

P«/. Addò me pare , e piace. . . 

Val. Oh Dio ! attendo la Baropessfi. * 

Pul. Lo saccio io paro , e mo veiì", nfa III 
lloco non uce slaje buono.* Vieneltniie oò 
mmico. ^ ' -, 

Val. Ma non trovandomi che dirk ? 

Vul.- Dira la' malapasca che 'te valle a le »..« co 
essa y tu Io vide a mmalora. Pauto' Flprind.(e 
sì o nò ? io saccio chello ch’ aggio faìto , ó 
viene , o stutce. puoi parlile, ' 

Val. Eccomi son con it . perdono • Barónos- 
•a. pia. 

GP incanti $e. % 


Digitized by Googlc 



2S 

Tal. Fu§s’, acci so la , e elsa. pia. ' 

Fio. rìspegliandosi. Dove sono! in qua! parte deì' 
mondo ivi trasportalo! poc'an 2 .i era nella cor- 
te dei Barone altercando con un altro me 
nesso , e sorpreso da insolito stupore , perdei 
in un punto forza» e valore > che di me stes- 
, so. non,,sò-,cosa n’ avvenne 1 a qual cestino mi 
iiserbast.il sorte crudele 1 Abbandonerò il palaz- 
zo del Baroue.f e fuggirò la Baronessa Dora- 
lice , considerandola una novella Circe coa> 
giurata a* miei danni. 


SCENA V. 

Doraliee , e detto , poi D. Carle , 
Roberto^ Tartaglio ^ e so Idoli. 

Dér. Adorato FI ori ado , condonate se fin' ór» 
■’ pon venni secondo r appuntalo. 

Maf dW vedo ! non è questa la tiranna cru- 
dele éìie si beffa de* miei martiri ? 

Dor. Cos' è non mi rupondetè ? siete cimau». 
altonito'l* ' 

Fio, ( Si fìpga y e si scopra qualche arcano. } 
E chi non dovrebbe un marmo « mirando iu 
quelle pupille due astri risplendenti donnni(i«> 
ri di questo core', 

Dor, Si fascino ^esti ena^jmj heltb , piac- 
quero a vòi**qaeate mie latia^'*® s ®d io mi 
pregio aver fatto acquisto d*"nm Momo eoli 
gentile qual voi siete. 

Fio. ( Credè “pàrlaré col mìo rivale reitatCi ^ 
quella cortte si seconda ). „ * 

T*ar, ( Eccoli llòVvcditeviMe ). 

Por. Qui ,’io quesljp^ giardiap potremo eoa laikt 
libertà coQsiderare il modo ebt dobbiamo ' ic* 
ti'ererper la fuga. i .- 

Te-.^fLiiiìlèla ).’ 

Car;’{ Dicesti il Vero ). 

J>or. Pouterafelo bene , aeeiò rlaioa il tnUó a 
?'*e*buda®*d<^ aoilri •ptuileri, , < 
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Ì^l 9 . danque lai era il concertalo tta 

lei e il mio rivale f ) 

Dor. Che ppnsale, ? ’ ■ ^ • 

Fio. Par-ientate per un poco. *' 

2>9r. iiltendo gl’ ordini vosiri. . <> . 

Fio. (Oh che bel colpo n»’ offre la sorte.* la 
condurrò meco, e cosi teraiioeraano le eontC’SCy 
restando deluso quello che a me e aimile 
chiunque si sia )., 

Dor. Che stabiliste? 

Fio. Condurvi meco io questo momento. 

•Car. Ti riuscirebbe traditore , se non ti aretst 
sorpreso. Ol^ arrestate quest’ indegui. 

I sòìàati arrestano Fio e' Dot. 

Fio, ( Oh accidente non previsto / ) D. Carho. 
^ar. Non osar nominarmi ; se fugisie da’ mie* 
guerrieri una volta, non scamperai indegno^ - 
Valerio dalle mie mani. 

Fio. Valerio ! Che dite , do . . . 

•Car. Più non ti ascolto conlucetelo ÌQ camt* 
re senza farlo piìi parlare. 

Fio. Venni alle nezze per sposare . 

Car. La morte-. 

Dar. Ah germano crudele ... ‘ 

•Car. Tu pih spietata. Fio. Ma il destino... 
Car. Il iuo destino e deciso. - < . 

Dor. Ma la forza . . . Car. Sarh vana. 

■Fio. Ma la ragione . . -. Car. Inutile. 

Dor. 11 dritto . . . Car. Non curato. 

F^n. L’ ospilalith . . . Car. Calpestata. 

Oor. il sangue . . . Car. Sparso a rivi. 

Fio. Ed ri nome . . . Car. Vendicato. 

Fio. E vado... Car. Vanne scellerato alia morte. - 
Fio. O perverso destino. via. 

Dor. Ed io 7 Car. Corri dunque spietata. 

Dar. E dove f Car. Al supplicio. 

Dor. Si , al supplicio men c«)rro , ma avrò la 
soave compiacenza di non vedermi dinanzi 
agl' occhi un fraiicida , lio ìfifTrte. Vado ffd . 
drwontrare la morte , n»a aUiic.jo u 'Uon ve- 
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drò 1* orror dell’umanitìi , della stessa natura 
avrò sul capo un carnefice , ma non mi sen- 
tirò almeno più al fianco le vergognose inven- 
tate querele d’un anima scellerata. Ah! benè- 
fico proleggitore del tutto, o levami da (antti 
affanni morendo o liberarmene in parte toglien- 
domi dananii agl' occhi di un fratricida crude- 
le. Piano. 

SCENA VI. 

Pulcinella eh* è stato in esserpasione , 

poi Palerio. 

• 

Vul, Bene mio , mo me piscio , ridendo. Addò 
A viene ccà tu mo, che boli ve aspellh la Ba- 
ronessa de 1’ acqua de la vufera. 

Pai. Eccomi. 

Pul. Che te pare ? aje visto f si tu aspeltave 
anammurata toja, jereve carceralo tutte duje; 
ansi che se vedeva chi era lo vero , e chi 
era lo fauzo , jere scopierio , e le tagliavano 
il palco , sopra una testa infame. 

Pai, Se mille, e mille anni il cielo mi concedes- 
se di vita , non potrei mai disoblicarrni con, te 
aooor che volessi donarli lutto la mia contea, 
Pul. Vi co che faccia tosta dice ca lene la contea. 
Pai. Come / non son io padrone di una contea? 
Pul. Xu qua contea me .vaje couianiio ? tiene 
na cammarella a dudece ducale 1 aune, ebaje 
presone pe la ter*a iridege vote lo mese. 

Pai, Sò che schedale , è nolo a tulli , la mia 

grandezaa. , . , 

Pul, Nou te pigliù collera , ca io so no spitela 

pazziariello. 

Pai. Me r avete palesalo , come devo regolar- 
mi , ora che Florindo credulo Valerio sta in 
carcere guardato 7 ^ 

pul. Floriudo , nou ,ne passa mei’ ora , e 1 o 
tagliale la capo , già lo Barone ha ordinai® 
1' esame. 
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f’al. O Dio quanto mi spìace/ lo fa reo * q»it- 
sto infelice il di litio solo d’ ave, aniat.’i la 
Baronessa , in ciò e degno di compatimento ; 
la bellezza di Doralice , suscita affette anche 
»i‘ possibil fosse ^ alle cose insensate. L t>ser 
creduto Valerio fu opra di tua inrggìa. Ah ! 
caro r ajuialo per pieth.. > 

Pul. Uno modo oc’ e p'ajularlo.e niente cebih? 
f 'al. E quale ? 

Pul, Quanto vavo dicere a lo Barone ^ ee 
tn si Salerìo , e nce lo faccio vede co J.t spe-- 
rienza , ca chillo è Florindo; [ 
yal. E ti darebbe T animo di farlo ?’ - > 

Pul. E pecchè no f quanuo le tratta d- ajnlk a 
■ cbillo povero signore, che raporia ca sariisie 
mbiso tu. • 

Pai. Il ciel mi guardi. Ma', se puo»,aca' lasciar» 
. lo perire. 

Pai. E pure le voglio servi , lo voglia4iberare. 
lu so no spirato commannato da patetup , a 
fu chello che buò tu. Fanime no piacere : 
inammeta fosse stala vicino de casa a paterno? 
Pai, Ciò non può darsi , perche tuo padre è H 
re d’ A verno. 

Pul. E de vierno , e non m’ hai fatto no ferra- 
juolo T io me inoro de friddo. Orsù venìmnaa 
a' nuje ; mo proprio di ca vuò cunto de Va- 
lerio che sta presone, cape Tana si stato u’au- 
ta vota trasportato a la corie>»'e ca vuo fàilo 
matrimroonio co la Baronessa. .. • 

Pai. Ma non lasciarmi. , * 

pul. Che buò lassù , te tenco afferralo, pe ‘la ree- 
chia cchiìi che no corzo lene no toro, e si mbi 
-no me vide , sto sempe mmesibile appiiess- • 
te pe le difeoncre tsempe.’ > <•. 

Pai. Vado dunque dal Barone. 

Pu/. Siente , sienie. . Pai. Che vuoi? , <v 
Val. Niente , me sò scordalo. 9ia, 

Pai. Addio. / . 
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SCENA Vii. 

ti, Carlo , Tartaglia , poi Fiorindo in mfxsra 
a granatieri ; indi Pulcinella da cavalioro , 
diavoli da serpi y e detta. 

Tur, Signore mo veoe Io Signor Valerio. 

Car. Tartaglia siede a quei lavolitjo , e cerca lì 
conio di questo Pulcinella suo seguace « ohe 
se me lo uar^ nelle mani , T userò qoelP iu^ 
dulgenéa che vii detterò il mio cere. 

Fai. r Oh l se sapessi ehe soo io. ) 

Tat'. Eccolo oca mo vene.. 

, Car, Siedi. Tartaglia va a sedere , in questo 
, principe Florindo in mezzo a granatieri. 

I #Vo. Che si vuole da rae. ( Oh Dio 1 che colui 
che a me somiglia , forse è Valerio , ed io son 
'( areduto il reo ). D. Carlo» quanto vivi ingan» 

nato » io morrò » ma quante lagrime ti costerò 
* la mia morte , allora quando sarai dissingan-. 
nato , che fosti tradito. Guardali da costui elio 
a'iìaijchi t’ assiste, costui è il traditore, co» 
stuì scoQVolge la tua corte ,e costui sarò cau* 

“ sa della tua rovina. ‘ ■ 

ì F'at, Ah 1 mensogaiero » fiuto , bugiardo » viva 

} il cielo, vuol'ponere mano alla spada. 

L Cur. Trattenete lo sdegno, troppo onorala sareh» 

' he la sua morte' morendo per le vostre maui, 

è riserbato al carnefice un tal trionfo.', rispondi 
» air uilerrogaitout di Tartaglia » quello è il 

r giudice tuo. 

* Fio. Che vuoi da me ? tn questo Pulcinella da 

' cavaliere con sei diavoli da servi. 

^ Puh Prinoipe mio venni - a congratularmi con 

V. E. per l^imeneo stabilito, con la B;u«>ues-» 

. sa , e ti trovo qual reo in meato a questi mo- 

i stacci di gatti oiaimoni 7 

Fio. Marchese mìo gìuogesU in tempo per rimi- 
rare ì miei luneratì, 

• puh Che funerale me vaje conlanno l io ne YO' 

gito cuuto «dai a un feuuochio. 
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C«r, E chi sei tu , pUe aidiiameota mi compari- 
sci avaoii senza mio permesso? 

Pu/. to SODO un permesso y ette si oo n.e (Jaje 
' permesso de parlare , i’ appiio la vocca e le 
faccio asci I o scialo pe lo vico de Jo sisea- 
riello. 

f^al. ( Giuro me slesso che costui è Pulciaelia.) 
Car. Sai tu con chi discoiii® ’ alterato. 

Pn/. E tu sai con chi parli? alteralo più di lui. 
Car. Discorri col Barone di Villafraoca. 

Pul, E tu -parie co lo marchese de la Cava , 
conte de le cammarelle , e prencepe assoluto 
dei lago d’ Àgnaoo^ . '\ 

Car. Che prel< ndi in fine ? - ' ” • 

Pul. De liberare questo innocente abborto dalle 
calunnie tue , ohe lo fanno innocente , quanno 
è reo d’ essere mpiso. 

Car. Non userò mai cou lui pieth f se pria non 
mi dara nelle mani il suo seguace Pulcinella. 
Pul. ( Mo le dò oa fecozza , e lé faccio no por> 
iosillo ncapo» ) E'cosa volete fare di questo. 
Pulcinella ? ' 

Car. La piu minuta parte del suo corpo , iVo- 
glio che sia quanto un grano di arena. 

Pul. (o me comprometto de darvi questo Fui- 
cinelle mmano , ma voglio che le taglie lo 
euorpo , ma lassalo io preterito. 

Car, Perche ? < ■ 

Pul. Acciò ‘uce chiave de naso. 

Car. Ah temerario l modera la lingua in una 
presenza se non vuoi ohe ti puaisca. 

Pul. Serra la vocca avanti di me , ca si no te 
1' jppile co la tovaglia de lo si peppo. 

Car. Tu morirai insieme ai tuo padrone., Fio- 
rindo , e Pulciuella giungerà una volta nelle 
mie mani, • j 

Pul. Pulccenella lo tiene nnante , e iongo io 
p<oprio , chisto è lo vero Floiindo } e chislo 
è Valerio , videtdio si è isso. 

Car. Olà «ir<^ state T iude^^oi. 
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Pul CHa , -Hon-rì!afe • tatti , e Tartaglia resti 
impiccali). Qui il tavolino Jivtnfa una forca 
con ' Tartaglia impiccato. Diavoli bauonuna 
tMlH •, i quali ipcrventaii figgono, 

SCENA vin. 

r 

Campo gna con capannt. 

Doralice , Dragoncinoi.^ e Colombìnà^ 

• indi Pulcinella , e J'^alerio, 

Der, Questo nuovo por tento mi reca auttsra me»- 
rarigJia. Come dal quarto che tnt fu destina-' 
lo per prigione , tni vedo in questo boschet- 
to ? chi mai qu'i lui condusse ? 

Dra. Dovrei anch’io maravigliarmi, ma perchè 
*o , che Pulcinella guida la barca , che poA 
naufragare la< nave de’ vostri contenti ^ preve- 
do il fine de’ nostri mali , e ne godo. 

Dar. Chi ski del principe Valerio che mai ne 
•ara ? 

Col. E che paura avite, tene- no guappone co is* 
»o , che non se fa passb ha rin^sc.'i pe lo naso. 

E po . vile la sperienza , de quanto è succies 
• so dipi’ a sia corte. Ecco cca , nuje slevaine 
•et rate dint’ .a la oarnmera de V. E, , chi 
maje nce poteva porta cca , si no , che Kije- 
. eenella ^ lassate fk a isso , e non noe pensate , ca 
quanno manco ve credile , ve lo vedile ncuoilo. 
Der. Ed in tanto staremo qui all’ aperta 'Cam- 
pagna , senza sapere a* qual risoluzione dob- 
biamo apj)igliarci ? 

Dra.- Vi replios) , che a oiò non dovete penssr- 
"ci ,-p’ avrk cura ohi ha comiirciata 1’ impresa, 
t’o/. E pe no sta rnraiezo a sie frasche , e pi- 
uonnete , trasiie dìut’ a cheDa cap.iufi* j 
e repaiateve de Io frisco , nfra lauto luije fa- 
c nuno la guardia si succede qua coia. 

Dot. Sì j dice btDje. Care tuie uon nr! abbaudo.'* 



.nate in questo preciso bisogno , ehi sa che il 
eielo per le disastrose vie di tante auguslic , 
vorrà guidarmi alla strada battuta de' conten« 
li, ed allora farò conoscervi quanto grata sa* - 
TÒ verso di voi. 

Col. Nuje auto mpegoo non avimmo de vedere- 
ve felice', e quauuo sarrile mugliere de lo.iì 
Valerio , noe voglio Ta o* abballate, che me 
voglio strujere li piede. Trasile mo. 

J)or. Vado , a voi mi raccomando, nel mentre 
vuole entrare nella capanna^ dalla medesima 
ne sorte Pulcinella, 

Pali Addò vaje? non te movere. 

Dor. Ah caro Pulcinella. 

Pul. Che caro, io vaco tanto abbuommercato ch'è 
oa purcarìa. . 

Dra, Ecco signora sgombrali lutti i vostri timo- 
ri , ecco lo scudo che riparerò tutti i colpi di 
avversa fortuna. Beuvenga per mille volterà* 
roe della magica arte. * 

CeU Bemmeauto lo coinmannante de 1* aglie > e 
fravaglie ... ^ 

Pul. De vope , relunne, e eecenielle , che mma- 
lora , mm' è pigliate pe piscìavinolo. 

Dor. Lasciamo da patte- queste inezie. Dimmi 
signor Pulcinella, chi dalle mie stanze qu'i gui- - 
dommi , e dove si tio,va l'amato mio Valerio? 

Pul. Cornine te Iruovo cc'a , è siala luu' opera • 
de la mia besiialira , pecche frateto , pe elicilo 
eh' aggio fitto mo. unauze , l' avarria uiamiit- 
(o a pigli'a da dint’ a la cammera toja , e a- 
varrisse passato na grossa burrasca. 

Dor. E di Valerio ì 

Pul, £ Valerio è stato scopierto , e T hauuo 
taglialo la capo. 

Dor. Morto ? stupida , e addolorata. 

Col. Accìsu. 

Dra. Decapitato? 

Pul, Vuje ohe mmalóra aylie ? tant’apprenzioue 

pe na capo ? 
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Dor, Come recisa la testa del mio principe ^ • 

non vnoi ch« mi lagni? 

^ttt. Ma abbesognante vetlè che nè succieikt. 
Col. E «he ne Puieoeuè ? 

fml. In che Valerio se vedette la capo tagliata^ 
la pìgliaje mtnano , e la sbattette nfiecia 
fraltlOi fratete che se vedette la capo nfaccia, 
la pigliajc t e la roennje ufaccia a Fiorindo, 
Fiorindo le voleva cech 1' nocche , Valerio 
•Ite sentette Ca lè volevano c'o à 1’ ucchio , $« 
piglia la capo n’ anta vota la mette ncop> 
p’ a lo caollo , c se «e veneiie co rmtiico , lo 
diavolo pe la via le faceite cade n’ anta volt 
la «apo 1 io pe no farlo allordà de povera > 
me la pigllaje , e T aggio portata a V. S.^ 
Dar. Ah dov’è quel capo adorato , che seppe 
farsi padrone del mio core, fascia che mi di- 
sfaccia in lagrime sa quella bella effigie , cho 
non avendo più favella , spero che il dolora 
anche a me la tolga per non vivere più. 

Pul. Va irasé ■dint’ a la capanna, e pigliatella, 
JDor. Vado per spirar l' anima ancor io. 

nel mentre vuole entrare norie Valerle. 

Val D ove mio bene ? 

Dor. Valerio mio sei tn ? sorpresa. 

CaZ. E la capo ? 

Pul, Si U vuò . va te la trova. 

Val, Amabile mia Dortlice , sappiate cbe vo«'r^ 
fratello , irritato maggiormente da’ protliòj ciie 
luti’ ora opra il sig. Pulcinella a favor c- slro, 
oi vuole nelle sue mani per farne memorabi! 
verni ella. 

Dot. Ma non vi crede Fiorindo ? 

Dal. IVon più , perchè il nostro conduttiero ha 
scoverto tutto , • Fiorindo è riniasto in corte. 
Col, E comme va sU facenne pe Pulcofiiella ? 
Dra Che ne saia di noi ? 

Dor Dunque ho perduto il mìo Valerio ? 

Pul. Comme muialota l’è perzo sì lo lieuo vicitto, 
vai. S.a perchè Tè saomtcigliatof 
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^itì. Ca sente va caucto. Tult« cose .a^gio da di 
• le , si curiosa cckiu. de Priajo che moreUe 
d al’ a l’accjut.de li pisciarielle. 

JDor. Qual dunque sark U nostro destine f 
Put. Mo. ve dico io. Nuje quauta siinmo ? 

Dor. Siam cinque. . 

Puf. Vi Gomme va bell.ò v'i. XJssigoorìa sarr)i 
decollata, Valerio mpalaio, Dragoacina squar- 
tata, Colombina strascenata . e io comm’ a ca.- 
po compioto mpiso ^ e po abbruseìato. 

IT' mi. Il ciel non voglia , qual augurio funesto. 
Pul Lassammo sto tugurio , e sia funesia. Vuja 
tutte quante trasitevcuue diut' a chella capan- 
na , ca la no nce fariaggio accosti nisciuno ; 
io vaco d’ auta vola a la corte pe da a lo 
. prencepe n’ aula fella de pizza, « po veogo 
ad avvisarve lo lutto. 

Z)or, Seoza replica. Andiamo. 

TuUi Andiamo. entrano. 

Pul. E io giit eh’ aggio accommeozàto lo s#r- 
TÌz:o , lo voglio ferni co tutta polezia ^ maaa 
a fiarre. vm. 

' ’ SCENA IX. ■ . • 

Camera. 

D, Carlo , « Fiorindo. 

Fio. Kestat» alfine persuaso , o signor# , ohe 
quanto è sortito io corte , à staio iuvealatc* 
per mia mina , e per manieuervi in continuo 
tumulto. 

^ar . Spiacoìaiui loloi, non conoscendovi per il 
' !!'o..caro amico , averli iraltulo con modi oo' 
- ‘ (.uropri , non coofacenii alla vostra gran* 

V 

‘ coinpatimenlo , menlro 

o. Siete posso dire , se «ra FU- 

itesjo era ip (’nif., 

iiado , o*n<ju era^ 
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Car.ìl D^ovo aggravio fattomi da quell' iod«« 
l>no , ha rnaggiormeote irritato il mio sdegno. 
Ho spedito soldati da per tutto, acciò non 
esca da miei siati , imponendoli , o vìvo , o 
morto che a me lo conducono avanti , e se 
non lo vedo in mia presenza condotto mi am« 
maezerò con le mie mani. 

SCENA X. 

Tartaglia ^ indi Paggio^ e poi Pulcinella. 

d' ambasciatore , e detto, 

\ 

Tar. Altezza guaje : guaje. 

Car. Che vi è di nuovo ? 

Tar. La vostra sorella non se trova ccbiù dint’a 
Io quarto sujo. 

pio. O nuova disgrazia I 

Car. Che dici mai ? 

Tar. Ve dico ca non se troya manca , nò Dra» I 
góncina , e manco Colombina. 

Jlob. Il cìel ci guardi da maggiori insulti. 

€àr. Furie del cieca abisso / e perchè tutte «- 
alte non mi squarciate il core f £ le guardie 
fatte che circondano il mìo palazzo le hanno 
fatto fuggire. 

Tar. Stanno tutte confuse , ca non 1* hanno vi- ^ 
ste passb da nisciana parlo.’ 

Tag. Signore un inviato del principe Valerio di-> 
•idera udienza. > 

Car. Fate che entri, agitato , il Paggio ria. 

Pio. Verremo in congnizionc di qualche nuovo 
arcano. 

Car. Ah cielo , seconda tu i miei pensieri. 

Pul. Fterni morbi , scarza salate , e vita lunga 
io vi auguro signore da parte del mio Conte 
Valerio. Egli manda a me, perchè lui ha certi 
incomodi e non po veni isso. No:i iascio di 
narrare i preggi suoi , che tutto il mondo li 
sanno. Coraggioso ali' eccesso , o pusiilanimo. 
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.grande, pìen di virili, che i scolari suoi ue 
fanno fede , chi fanno li vaslase , ehi sbacan* 
.lano sacche a ehi T ha chiene , e chi pe li 
cafè van reclolanno quella gente oziosa . . . 
che... che. . . non saccio che boleve dicere, 
e me so scodalo. De' stati suoi nulla vi dico 
i’ ambiezza j ha un feudo molto largo, e pro- 
fondo , che de rendita solo, nce campano sei 
puorce , tre galline , e no gallo. La sua bel- 
lezza è tale , 

Che spaventa ogni oggetto che lo mira 
■Infine o sire , se il mio dir non erra 
Certo Lisbona , è un paradiso in terra. 

sCcir. Che brama, adunque quell’ indegno del no- 
me di Conte ? le tue sciocchezze mi annojano, 
e se non mi trattenesse il desio che nutro di 
venire in cognizione dove ha condotta , che 
credo da lui rapita , 1’ infame mia sorella , 

coraincerei da le la mia vendetta. 

Pul. Chiane 'co sta venneita , ca non aggio che 
me vennere cchiìi. (Mo le chiave na scoppola 
la meglio che tenco ). La tua onesta , e dis- 
soluta sorella ò in suo potere , potrebbe il 
mio signore servirsi di quella licenza amorosa 
che in simili casi... non saccio si me ntienne; 
ma no egli è continente , e scorretto , sa il 
suo dovere , perlochè ( notale perlochè , ti 
dice , che se il signor Fiorindo , qui presente 
ed accettante obbligandosi a quanto sopra si 
è dello , rinunciandt) ad ogni semplice richie- 
sta , ogni sua ragione , ed in caso di contro- 
venzione , obbliga tulli , suoi beni presenti e 
futuri , eredi , nati , e nascenti . . . ( Io che 
inmalora dico , chesto è obbligo pena esalta 
bello , e buono ). 

Caf. In fine , si può saper che dici , o farò 
precipitarti da un balcone 7 
ÌP«/. Signore , la caduta sarebbe (ropp"dl>^' 
glio sarebbe e me ne scennesse pe la gr-'d air. 

.Giuncanti ec. 4 
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se EISA XF. 

Larga piatia jireparaìa per la giostra. ' 

Pulcinella da comandante con soldati, suoi la^^ 
ZI con i'uìedesiini , in fine si sehu rauu-. 
gono in scena P^alerto , e Fiorindo armati f 
Si egli e la giostra con la perdita di F'alerio., 
il quale è disarmato , è condotto i>ia. Fui 
'Cinella ride , si attaccano con i soldati del^.. 
Principe , siegue sojfu. 

Fine dell' Alto Secondo. • ' - ' 
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ATTO III. 

SCENA I. 

Bosco corto con capanna. 

< 

Dragoneina , e Doralice , indi Colomlnnai 

Dra. Fermatevi j date freno alle vostre furie , 

. non. è d'animo grande darai in preda alla di- 
sperazione. 

Dor. Lasciami amata toragonciiia , lascia che mi 
lanci in qualche dirupo , acciò resti infrante 
questo misero corpo, 

Dra. 11 vostro corpo è serbalo ai Conte Valerio, 
or che lo sposerete. 

Dor, Tu vaneggi • come posso sposare Valerio,, 
se essendo stato vinto iu glosira, fu arrestato, 
e sfreno fra dure catene. Ah Valerio mio, co- 
me ti bo perduto per sempre. 

JDra. Chi ciò vi disse? 

iJor, Il pastore padrone della capaunai 

D‘a, E per questo date iu questi eccessi? là 
prima volta non è questa , che il Conte Va- 
lerio è sialo sul punto di perdere la vita nel- 
la corte ; e dovrebbe impararvi 1’ esperienza 
de’ prodigi oprati dal nostro caro Pulcinella. 

Dor, Ah ! che questa è la mia disperazione, 
che ari ihe lui è rimasto- prigione , tanto mi- 
disse il pastore. 

Dra. Pulcinella arrestato I 

Dor. S'i , Pulcinella. Mi figuro di vedt*r mio- 

. fratello , qual furia scatenala contro al prin- 
cipe tujo , qual strage ne fera, qual sarà il pia- 
cere del signor Fiorindo , e come gonfio aii- 
dcra di sua vittoria , dandosi a credere che 
goda i miei amplessi • . . Lasciami cara mia. 

Dra. Fermatevi vi dico, e se Pulcinella è Stalo 
sileno in catene, sema ave* meditalo nuova 
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trama , ma non era così' facile il farsi arresta- 
rè. Se egli domina 1' interno , qual forza mai 
poteva superare il suo valore ? Anzi per dirla 
come I’ intendo , credo , che questo sia il mo- 
mento che siano terminati gli affanni vosui. 

Col. Eccellenza sarvarnmoce pe carila , che gua- 
je, che guaje. . 

Dor. E che puoi esservi peggior della morte / 
volentieri 1’ incontro. 

Dia. Ma che avvenne mai ? 

Col. M’ha ditto lo pastore , che ha visto tanta 
granatiere unito a Tartaglia che benevano da 
sta via, e isso doppo avereme avisato , è fo*- 
juto comm' a leparo secotato da lo cacciatore. 

Dor. Ti ringrazio , o Cielo, che esaudisti i miei 
prieghi , vado io ad incontr-irli j per mezzo 
de quali inconlreiò la morie. t'/a. 

Col. fe cpmtne la lassanirno V sola , sola ? 

Dor. No and iamo anch^'uoi , che se lei peri- 
sce, incontreremo a lei unita la morte. i-/a. 

Co/,E comme/ Pulecenella nc’auto d’abannona ac- 
cossj? no lo credo, no lo credo, no lo credo. viO'. 

scena II. 

Piazza con Talamo per Pulcinella. 

D. Carlo , Fiorindo , Roberto , indi Pulcintlla 
incatenato con guardie , indi Pagg/o. 

Car. Il vostro valore, o Fiorindo, nell’ aver 
vinto r infame Valerio, è stato mezzo tropp 
opportuno per giungere .alle mie vendette. ' 

Dio. La sorte arrise alla mia vittoria j non man- 
co però di confessare , che il Conte Valerid 
sia 1’ uomo più Valoroso di questa terra, che 
perciò supplico la vostra g»andfzza .a mitigar 
lauto sdegno verso lui , ed Oprar da urincipe 
clemente , come tale sempre foste. Egfi venne 
alla giostra su la fede , che se restava vinto ' ’ 


Digitized by Google 



hi 

av'rebbe rinuDciato a quella ragione 'che ave.- 
va su la Baronessa 1 ogni ragione vuole che se 
li .mantenga il patto. 

Rob. ( Oh gran uomo saggio ! ) 

Car. E mi consigli , o Fiorindo, usar pietà coa> 
colui , che mossomi guerra., è stato cagione 
di sparger tanto sangue degl’ infelici miei vas- 
salli ? di colui che ha sconcertala la mia cor- 
te con tanti incantesimi ? e giungere alla te- 
merità di fuggir la Sorella , che spero fra po- 
chi niomenu aver nelle mani ? .... Ma si 
dia principio al mio destino , e si allegerisca^ 
il mio core da tanti affanni. 

Rob, ( Io tremo per qualche nuovo prodigio). 

Pul. Eccomi fra ritorte sotto , e. sopra , come 
sopressata di Nola , attaccato , e ben stretto. 
Che si vuole da me, che avanti a tè hanno 
portato a me , e non saccio perchè ? 

Car. Non li è noto perchè ? scellerato mago ? 

Pul. lo mago? * 

Car. Si tu. 

Pul. E comme , sapile ca so mago , e mrae Ta- 
cite attacca de chesta maoera ? E facile lo fai-- 
tu vuoilo faci. 

Gar. Rispundi a me , ma salvati da menzogne. 

Pul. Si me piace le risponno , e si nò le può» 
fa ascY Io scialo ca non faje niente. 

Car. Trattieni questi temerarj delti , se noa 
vuoi anticipatamente provar quella morte che 
, li sovrasta. Mira quell’ ordegne di morte. 

li addita- il Talamo. 

Pul. Qu^ chilli Uà ? 

Car. Si quelli. 

Pul. Chiile sò. tre piezzr de legna. Sa che buò- 
A ? falle spacca , accatta doje rotola de mac- 
• carune , mieltece chelle legna e cocenammole, 
ca nce ne magnammo no felìllo peduuo. 

,Car. Taci . . . Già chi è vicino a morire li è- 
permesso il 'lutto. Il tuo nome^ 

iBr?, Si j lo volile pe siluaxioue a5. selli nio eleU 
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lo , si lo volile pe strallo puoza- ave ire 
strane de corda a lo lario de lo casliello. 

Car. (Oh. icmeiiia non mai ialesa / ), E non» 
posso sapere - il tuo nome I 
Bob. Che U costa il dirlo , loti’ uno è per lev 
non potrai fuggire quel desliuo ohe li sovrasta* 
Pai. Si sovrasta siane zitto lu , ca no ncintre,- 
lassa parla oca , ca m ha da- fa taglia la capo;- 
Mi. parlando', o dando questo .piacere all 
Barone ; forse ti minori la pena figlio mio. 
Pul. Gnopa , lu manca nc’ haje che fa a sto 
niozio-: tu l’ hai da spos^ la Baronessa , e 
sposatella , e starnmo parapalla , le prejo però, 
che quanno la spuse de sliparuie li confìelie. 
Poh. (Il parlare di costui mi dà mollo a temere).- 
Pio. ( Dubito , e non poco di queste simulaifi 
risposte ). 

Pul, E accessi comme stevumo dicentro'? parla* 
te ca me date gusto» . , 

Gar. Ah che non posso piu soffrirti. So eh e tu' 
sei Pulcinella , so che sino ad ora hai garen-- 
tuo r indegno Valerio, e la mia scellèralà ger- 
mana , e sò in fine che sei in mio potere , ® 
non potrai fuggire la morte; 

, di fretta tulio questo'. 

Pul. Bù. come sparasse. La rispoila no l’avive 
sparata, ni’ è parse n’ artefìcio 5 si io sò Pii- 
lecenella, io aggio protetto Valerio , e sorcio; 
noe sò scappato? pacienza. i5u via o^uomo,, 
e ingiusto recidimi- la capo dal busto , .'je 
da fa te lo ghiuro co sto fusto. 

Car. Nnn più j couducalelo al talamo , e se li 
tronchi la lesta- 

Su via conducetelò al talamo , e se li iron-- 
chi la testa, le guardigli) portono- al talamo.. 
Rvb. ( Ah che la sua intrepidezza predice gran- 
ruina ). 

Fui. Si prè ; mo che me togl ano la capo, pie- 
parame d je pezze , e no poco d’ attratto pe 
nicdc'carUi , cu si u'o se pò lu ua cancieua. 
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Dar. No, oòn piango per me , verso queste la- 
grime dagl’ occhi , e con quelle vorrei versar' 
r alma per il mio caro Valerio , che per trop- 
po amarmi stara vicino a morire. Oh quanto 
ti chiamerei per me beato se un colpo delTa 
tua orrenda falce , con la vita di Valerio re- 
cidessi anche la vita mia ; piango per voi , 
che per essere a me fedeli , iucunirute la mia 
medesima sorte , e piango in fine , che noa: 
ebbi in quel momento che nacqui , cuna , e 
sepolcro; 

J?ra. Per me chiamo felice la morte, se muoro 
per V. E. e per il vostro amante. 

Col. Io po che non aggio sla ritenzione , voglio 
camp'a cient’anne parlanno co creanza. Che' 
mori e mori , me jaie contanno , pozza moiV 
lo ciuccio (' dic'etie cliillo na vota) vu]e vedi- 
le ste borrasche accossV mmalorale X e pure 
lo core me dice , che avimrno dà irasV dini’ 
a lo puorlo, chìeiie d'allegrezza, e de coulienCe. 

JDor. Ti presterei fède se il signor Pulcinella 
non ci avesse abbandonato: ^ 

Dra. A dirti il vero Colombina , comincio ancor 
io a temerei 

Col. Ah marame! me pare na fèmmena fatta a’ 
la nterlice , e che serve d’ ave fatta chella can- 
cariala a Prutone , che p' ajuih la sigtiurà 
ha cck manuato Pulecenellà : non sapite , ca e 
no spirato crapecciuso: quanno manco nce pen- 
sammo tutto nzieme nce lo vedimmo ucuuiló^ 

SCENA IV. 

t ^ 

Carlo con spada nuda alla mane -, Fiorindo ^ che 
io Ir attiene ^Roberlo^Tartagìia^guardie^ e delti'. 

Car. Lasciate che li passi il petto, vena Dòr.. 

Fio. Frenate per poco. 

' Car. È fia possibile , che anche trova difesa'- 
quell’ anima perversa ? 

Fio. Chi sa che non entri io sè stessa , e pen- 
tita de’ suoi trascorsi, buttala a’ vostri p'etfi- 
non. vi chiegga pardono^ 
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Dot. Perdono 1 Menti. Io (irulliarroi ad uu cra- 
del Nerone , io supplfoo a piedi d’un barbato, 
inumano 7 No , non lo speri giamntai , nè tu 
sperare di siringerniì la destra : sono inflessi- 
bile nelle mie risoluzioni. Noo sò se vivo , o 
morto sia il mio Valerio , se morto adoieiò 
quelle deneri che coprirono un anima così 
bella; se vivo, s« che spargerà qualche lagri- 
ma avanti al mio sepolcro , ove sarò chiusa 
in eterno, con questo siile die mi trafiggo il 
petto, in allo di ferirsi. Fio. Trattenetela. 

Col. ) Fermatevi, /a Irall^tigono ^ e gli levano 

Dra. ) lo siile. 

Fio. Ha signore , e perchè volete dis'sunrre diiè 
anime , che si umano con tanta costanza 7 co- 
me potrei io soffrire accanto nna sposa , tuti’ 
odio, e dispetto verso di me? menerei i miei 
giorni in caulinne agrtazfoni. Ho scorto abba- 
stanza, bn dove è giunta la vostra amicizia 
verso di me , ma se il cielo ha disposto -il 
oonìrarro , uè io , nè voi possiamo opporci a' 
suoi voleri. 

Car, Che cielo , che numi , nrego la loro po- 
tenza , già che conservano ancora in vita un 
ostinata indegna- Tartaglia. sdegnato. 

Tar. Sigaò. 

Car. Bea serrala tra guardie, conducila, unita 
alle sue fìde cameriere nella gran piazza , ove 
già è preparato il talamo per la tragedia fu- 
,nesia di Valerio , io verrò ad essere spettatore 
della, diloro morte , ed appagherò le mie luci 
col dilovo miserabile fine. 

Dor. Lodalo il cielo , che prima di morire , un 
altra volta mi è permesso vedere 1’ idol mio, 
e morire al suo lato, 

via con guardie , e Tartaglia. 

Bob. iSignor permettete , che da fido vassallo , 
e servo , vi supplico. 

Car. Non apprò de’ rei, che sarà inutile il tuo 
pregare. 
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Riìh . Sarebbe troppo ardita, la mia supplica »e 
ciò. fusse. Car. E ben chiedi ?- 

fìob. Che mora il Conte Valerio , è più che giii- 
»to , ma che vogliate essere presente al Cune* 
sto spettacolo non 1’ approvo. 

Cat. Dichiaro mio nemico , chi contradice ciò 
che ho stabilito ; seguitemi, via. 

Fin. E pure , sento pietà dell’ infelice, via. 

Roh. Conte sventurato , e dove amor ti con- 
dusse. via. 

SCENA ULTIMA. 

Gran piazza , con talamo coperto di lutto , che 
poi si trasforma' in magnifico irono. 

T'alena sul palco , IFragoncina , e Colornhinit 
legale 1 e henlaie gV occhi a piedi del pai- 
co , indi Pulcinella , poi D. Carlo ■, Fiori»- 
do . Roberto , e Tartaglia, 
f^al. Oh giorno meriioraado per me! die pria 
che oscuri , erclisseiai la mia vita , senza darli 
■più luce: lìiroiie crudele mi condannasti a 

jf)o,rle , perehè aspirai alle nozze di colei clic 
ini lu destinala , pri.v dal cielo , e poi dal 
padre luo. Ma adorabile Doralice , almeno 
concesse mi fosse di darli T estremo addio, e 
morire contento. in questo Pulcinella. 

Pul. Mme sò fallo mmesibele , pe spas^areme 
ii’auto poco , e po fenirla. Uh 1 e chesio cha ^ 
d’ è 7 ste doje jocano à gatta cecaia , e lo si 
• Valerio riianno. puosto iicopp’a na castellana, 
me voglio spas'à no poco co Colombina. 

tocca la mano a. Col. _ 

Staieve cimiche co le minane, ca attacca, 
t.a , e bona me vote lo cancaro , e quann au- 
• to no poizo, ve chiavo na capezzata a la voc- 
ca de lo stommaco. 

Pul. Bene mio mo mme piscio, tocca ì)ra. 

Dra. Sodi • manicoldi indegni , uccideiemi, ma 
non macchiate il mio candore. 

Pul. Che gusto , che gusto. 

torna a Colombina ^ * fa lo stesso. 

Col, Mmalora cioacave : v’ aggio ditto u’.auta 
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vota staleve co le mmane , ca io sò figliofs 
onorata , e boglio morì zetella comme so nata. 

Pili, Parlanno co crianza ... Uh mo veneJo 
Barone, sentimmo che bestialità T esceno «ia 
la vocca. 

Cor. Mirami o Valerio , sono io il Barone di 
Villafranca , a cui ardisti muover guerra , e 
debellato restasti ; son io colui che bramava 
veder la tua morte. Olà cada a terra 1’ infa- 
•ine suo capo, e questa sia la mercede di tante 
sue dissonoraie fatiche. 

Vul. Olà il t.ì!arm) s' cangi in trono , e resta 
questo con un palmo di naso. Qui il lalams 
si cangia in trono, ove vedrassi assiso Dora- ! 
lice , e F nlerio , e si sentirà suono di trombe j 
e tamfjuri . Faciiriinoce vesibele mo ' Barone ] 
de Villafi jcca , accojetammo sla cosa , ca si j 
tu’» , mo da tutte chisie ve faccio ire viniiduje 
uii'C pe l’aria. 

‘Fio. Signore finiamola una volta per pietà, ce- 
do le mie prelenzioiii. 

Pul. Volile eh] aggbiii to io sta valanza Da- 
te l;a Signora .Dorai me a lo sì Valerio , e lo 
sì "Florifli^ se sposarrà la sorella soja che non 
è. bruita 7 é accessi sarranco cognate, e be- 
varfaunn coniiente. Car. L’approvate? ] 

Fio. Non rifiuto JT olTerta , purché il Coute Va- > 
lerió lo/con'senLe. 

V'al. Sarà mio soinino onore 1’ esservi cognato. 

l’i/Z, D'otica abbracciaieve , e basateve tutte, esc- 

/ gnfscnnn. Colombi , Dragnnci . a revederce , 
IO non, me né quro ca me faccio nteresse ciuco 
o sei r.ana , ve voglio teuì lo moccalitro. . . 
Gnò. fingendo d'essere sfato parlalo. Mo ven- 
go : signuri miei , me cliiamma paterno , e 

m’ aspetta , d'ce ca no cebiu sto buono a lo 
oiunno , io me ne vavo , si volile reslà, sta- 
tere , ma è fernuta la commeddia , e mo cala 
lo panno , bonanotle. 

FIN E. 




